Adorazione Eucaristica
IIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo 
e dona ai nostri giorni la tua pace”. (Colletta)
G. All’inizio del Tempo Ordinario, come sempre, è bene ricordare le caratteristiche di questo tempo liturgico e dare qualche suggerimento circa la preparazione e la celebrazione delle Domeniche. Sembrerà, probabilmente, superfluo ricordare ogni anno le stesse cose… ma la “prassi” insegna che è bene ripetere e mettere in chiaro alcuni punti. Oltre i tempi che hanno proprie caratteristiche, ci sono 33 o 34 settimane durante il corso dell’anno, le quali sono destinate non a celebrare un particolare aspetto del mistero di Cristo, ma nelle quali tale mistero viene piuttosto venerato nella sua globalità, specialmente nelle domeniche. Questo periodo si chiama “Tempo Ordinario”. Le Domeniche del Tempo Ordinario riflettono la contemplazione amorosa e fedele della Chiesa “sposa” che dirige tutta la sua fede e il suo amore al Signore risorto ed è spinta, da questa stessa fede e da questo stesso amore, ad essere testimone dell’amore e delle opere di Dio in favore degli uomini. Il ciclo domenicale ordinario rappresenta la più antica celebrazione della Pasqua del Signore ed è anteriore alla formazione dei cicli “Quaresima-Pasqua” e “Avvento-Natale”. Queste Domeniche costituiscono la parte più lunga dell’Anno liturgico. Non si tratta di un Tempo liturgico meno importante solo perché definito con l’appellativo ordinario. Ricordiamo che la Domenica sempre è il giorno della Pasqua, giorno fatto dal Signore... giorno di festa che celebra l’incontro con il Risorto presente e vivo tra coloro che sono “convocati” nel suo nome, giorno al quale deve essere riservato sempre un particolare clima di gioia. 
Canto al Vangelo (Gv 1,41.17b) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “«Abbiamo trovato il Messia»:
 la grazia e la verità vennero per  mezzo di lui.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 1,35-42)
In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Vieni e seguimi». Questo invito risuona oggi come venti secoli fa. Ma quali resistenze non solleva nell’uomo moderno? La parola «seguire» non richiama immediatamente un atteggiamento mediocre, di conformismo, di mancanza di fantasia, di creatività, di personalità? Si segue la moda, il partito vincente, l’opinione di chi grida più forte o parla per ultimo... Seguire vuol dire, andare avanti, creare. Non da soli, ma insieme a Gesù, e rimanendo in comunione con tutti coloro che lo seguono e sono legati a lui da questo legame unico e molteplice che è stato creato dalla sua chiamata. Chi si siede o si adagia nelle proprie abitudini, chi si integra in un sistema perfetto, dove tutto è previsto e predeterminato..., questi non segue più, perché non ascolta più la voce di Gesù che lo precede nel cammino e lo invita a lasciare le false sicurezze per una ricerca sempre rinnovata. Il Signore ci chiama ogni giorno e la nostra risposta deve essere sempre nuova.

Tutti
Dal Salmo 40 (39): Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.
Ho sperato, ho sperato nel Signore,
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
una lode al nostro Dio. 

Sacrificio e offerta non gradisci,
gli orecchi mi hai aperto,
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto
di fare la tua volontà:
mio Dio, questo io desidero;
la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea;
vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo di oggi ci parla del primo incontro di due discepoli di Giovanni Battista con Gesù, e, che viene designato da Giovanni Battista come «l'Agnello di Dio». 
2L. I due discepoli del Battista si sentono attirati da lui, lo seguono, e Gesù si volta e chiede loro: 
CEL. «Che cosa cercate?». 
1L. Essi rispondono: 
2L. «Rabbi, dove dimori?». 
1L. Gesù rivolge ai due discepoli un invito: 
CEL. «Venite e vedrete». 
2L. Essi vanno e vedono dove dimora Gesù, e quel giorno dimorano presso di lui. 
1L. Qui possiamo notare che il Vangelo è molto discreto, non dà molte informazioni, non dice dove dimora Gesù  in una casa? o in una tenda?, ma dice soltanto: 
2L. «Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui». 
1L. Così l'evangelista esprime il tema di un incontro con il Signore che dura nel tempo.

2L. Tutti noi dobbiamo desiderare sapere dove dimora Gesù e restare con lui. La vita cristiana consiste in un desiderio continuo di dimorare presso di lui, e in una ricerca continua del luogo in cui egli dimora. 
1L. Il Vangelo di Giovanni ci darà poi delle precisazioni a questo proposito. Dirà che Gesù dimora nel Padre, e il Padre dimora in lui. Gesù dimora nella volontà del Padre, cerca di fare sempre la volontà del Padre. 
2L. Tra Gesù e il Padre c'è un'unione vitale e un dimorare reciproco. Tutta la vita di Gesù si svolge in questa dimora divina.
1L. Gesù poi inviterà i suoi discepoli a dimorare in lui, dicendo: 
CEL. «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me, e io in lui». 
2L. La nostra partecipazione all'Eucaristia dev'essere questo incontro profondo, intimo con il Signore, che è un dimorare reciproco tra noi e lui. 
1L. Noi facciamo parte della vite, che è Gesù. Egli è la vite, e noi i tralci; noi dimoriamo in lui, e la sua vita dimora in noi. 
2L. In ogni momento della vita dovremmo chiederci dove dimora Gesù, dove possiamo incontrarlo. E la risposta è: nella volontà del Padre.
1L. Gesù dimora anche nell'amore. Se viviamo nell'amore  amore verso Dio e amore verso i fratelli, dimoriamo in lui ed egli dimora in noi. 
2L. Ci sono tanti modi possibili di vivere nell'amore; in ogni circostanza c'è un modo diverso; ma la cosa essenziale è conservare questa relazione d'intimità con Gesù, questo dimorare reciproco tra noi e lui.
1L. La preghiera ci aiuta molto a vivere questo rapporto reciproco con Gesù, ma non basta: tutta la nostra vita dev'essere un'unione intima con lui.

2L. Questa dimora reciproca tra Gesù e noi, che ci viene indicata tante volte nel Vangelo, è veramente una realtà meravigliosa.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il brano odierno, tratto dal quarto vangelo, è una rilettura della vocazione dei primi discepoli da parte di Gesù; Marco come leggeremo domenica prossima, racconta questo evento in altro modo, ma la liturgia ci rimanda oggi alla pagina di Giovanni. 
4L. Qui i primi discepoli non seguono Gesù in risposta a un suo invito: 
CEL. «Seguitemi!», 
4L. Ma decidono la loro sequela grazie a una precisa indicazione del loro maestro, Giovanni il Battezzatore. 
3L. Un giorno, dopo che Gesù è stato battezzato e che Giovanni ha visto lo Spirito scendere dal cielo come una colomba su di lui, mentre si trova insieme a due suoi discepoli, Giovanni posa lo sguardo su Gesù che passa e dice: 
4L. «Ecco l'Agnello di Dio!». 
3L. Egli indica Gesù quale «Agnello di Dio», o anche «Servo di Dio», colui che è capace di prendere su di sé i peccati degli uomini e di portar​li, al fine di rimetterli e perdonarli. 
4L. All'udire queste parole, i due discepoli accolgono la testimonianza del loro maestro e si mettono immediatamente a seguire Gesù. Subito però Gesù si volta verso di loro e li interroga: 
CEL. «Che cosa cercate?». 
3L. Sono queste le prime che Gesù dice nel quarto vangelo, parole rivolte a ogni lettore del vangelo, dunque anche a noi: che cosa cerchiamo mettendoci dietro a Gesù? 
4L. Si tratta di una domanda essenziale, che ogni cristiano deve sentire rivolta a sé come istanza critica che passa al vaglio la propria sequela di Cristo. 
3L. È una domanda che vuole scoprire le radici più profonde di ogni vocazione: qual è la ricerca che abita il cuore del credente? 
4L. Nessun progetto o itinerario programmato deve animare il discepolo, ma solo l'amore e l'adesione perseverante a Gesù, cioè la disponibilità a «seguire l'Agnello dovunque va», fino alla croce, dove Gesù morirà come Agnello pasquale a cui non viene spezzato nemmeno un’osso. 
3L. E questo il cammino iniziato da quelli che ascoltano le parole del Battezzatore, parole che sono un invito a una vita non da militanti, da soldati dietro a Gesù, ma da discepoli nell'amore.

4L. Alla domanda di Gesù i due discepoli di Giovanni rispondono con un'altra domanda: 
3L. «Rabbi, dove dimori?». 
4L. Anche questa è una domanda straordinaria ed essenziale: dove dimora Gesù? Dove va cercato? 
3L. La risposta arriverà solo alla fine del vangelo, quando nell'alba di Pasqua Gesù chiederà a Maria Maddalena: 
4L. «Chi cerchi?», 
3L. Invitandola poi a cercarlo presso il Padre, dove Gesù risorto dimora per sempre quale Figlio. 
4L. Ma per ora Gesù risponde ai due che lo interrogano: 
CEL. «Venite e vedrete». 
3L. Bisogna porsi con risolutezza, senza indugio, alla sequela di Gesù, perché dove lui è, là sarà anche il suo discepolo e servo: il «dove» di Cristo deve diventare il «dove» del discepolo! 
4L. I due discepoli del Battezzatore sono ormai divenuti discepoli di Gesù, e uno di loro, Andrea, annuncia la sua nuova sequela al fratello Simone, con parole che costituiscono una vera e propria confessione di fede: 
3L. «Abbiamo trovato il Messia, il Cristo!». 
4L. Egli poi accompagna il fratello a Gesù che, fissandolo con lo sguardo di elezione, gli impone il nome che esprime la sua vocazione: 
CEL. «Ti chiamerai Cefa, che significa Pietro», roccia di saldezza. 
3L. Ormai la presenza di Gesù è chiamata alla sequela, e così Filippo ascolta la sua parola: «Seguimi!», e Natanaele si sente conosciuto e scrutato da Gesù prima ancora di incontrarlo.

4L. È un'avventura che continua fino a oggi: passando attraverso l'indicazione di altri, oppure entrando in relazione con chi cerca Dio, o anche incontrando Gesù attraverso il Vangelo sua Parola, uomini e donne sentono ancora oggi l'invito a seguire Gesù. E una storia non ancora finita...

Tutti
L’incontro con te, Signore Gesù,

ci porta a spendere la vita per un ideale alto;

segna l’inizio di un cammino personale,non delegabile;

fa appello al desiderio profondo

di metterci alla tua sequela concreta.

Solo tu, o Signore Gesù,

cambi il nostro cuore e la nostra vita,

trasformi la nostra storia,

determini un modo nuovo di vedere la realtà.

Per costruire il tuo Regno occorre fermarci

presso di te, stare con te, lasciarci trasformare da te,

lasciarci amare da te.

Chi ti ha incontrato non può non comunicarti,

dare il primato alla preghiera e alla contemplazione.

Tu penetri nel cuore, ne scruti le fibre più segrete.

Si viene a te dal vissuto di una comunità,

da un rapporto personale,

dall’incontro con una persona significativa.

Concedici, o Signore,

di metterci in continuo ascolto di te,

per conoscere la tua voce,

essere fissati dal tuo sguardo e seguire le tue orme.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È Giovanni il Battista, Gesù, a fornire l’indicazione attesa perché è lui che riconosce in te «l’agnello di Dio». Ed è sulla sua parola che i due discepoli si mettono per strada e ti seguono. La storia della fede comincia proprio così: muovendo i nostri passi sulle tue orme, accettando di venirti dietro, mossi da un desiderio importante, quello di conoscerti e di stare con te. No, non c’è nulla di magico, di istantaneo. Una relazione non si improvvisa: ci vuole tempo se si vuole entrare nel mistero di una persona e poi bisogna essere pronti ad accogliere un dono insperato. Le domande, a questo punto, si incrociano tra loro. Tu ti accorgi quando qualcuno vuole veramente incontrarti ed è disposto a lasciare ogni cosa pur di trovare il tesoro più prezioso. Sì, perché sei proprio tu il destinatario della nostra attesa, tu il Maestro che pronuncia parole che scandagliano l’esistenza, tu la Guida che conduce per sentieri sconosciuti, tu il Messia, l’Inviato di Dio, capace di trasformare la vita facendoci partecipare all’avventura del Regno.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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